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Gli studi sulla evoluzione biologica 

I meccanismi 
della vita 

Le t< informazioni » contenute nelle macromolecole sulla storia della 
trasformazione della materia e la formazione degli organismi viventi 

La storia della materia 
ohe costituisce il nostro pia­
neta si è svolta con diverse 
modalità in periodi succes­
sivi, ognuno dei quali ha 
avuto di volta in volta nuovi 
protagonisti: gli atomi della 
nuvola primigenia che han­
no formato tutti gli elemen­
ti chimici ed i loro composti 
relativamente semplici; le 
molecole dell'atmosfera, dei 
mari e delle rocce superfi­
ciali che hanno generato le 
molecole organiche; le ma-
cromolecole che hanno pro­
dotto il mondo degli orga­
nismi monocellulari ed infi­
ne le cellule che costituisco­
no le piante e gli animali. 

E' interessante il fatto che 
le sostanze organiche che co­
stituiscono gli esseri viventi 
non mostrano, in generale, 
un graduale aumento di com­
plessità passando dai più 
piccoli e più semplici ai più 
grandi e complicati; tutti gli 
organismi viventi, infatti, 
contengono gli stessi tipi 
fondamentali di macromole­
cole e l'evoluzione organica 
è consistita nella progressiva 
interazione di un numero 
sempre maggiore di elemen­
ti relativamente semplici. 
Questi sono le macromoleco­
le stesse per quell'arco di 
evoluzione che va dai micro­
bi più piccoli alle grandi 
cellule dei protozoi e delle 
alghe. Per quell'arco evolu­
tivo che si svolge, invece, 
dai microbi ai metazoi più 
grandi e più perfezionati, la 
complicazione delle forme, 
delle strutture e delle fun­
zioni si è verificata soprat­
tutto attraverso l'aumento 
del numero e dei tipi diffe­
renziati di cellule che le co­
stituiscono. 

Una vera e propria gra­
duale complicazione a livello 
biochimico è dunque assai 
meno vistosa di quella che 
si svolge al livello morfolo­
gico e funzionale ed è pro­
prio su questo fatto che si 
fonda la validità dei modelli 
sperimentali microbici per lo 
studio dei meccanismi fon­
damentali della vita. 

Questo quadro è ovvia­
mente schematico e soffre 
di molte eccezioni; a volte, 
infatti, determinate funzioni 
degli organismi superiori ri­
chiedono, per verificarsi, 
una maggiore complessità 
chimica. Tuttavia mi sembra 
interessante prendere come 
punto di partenza questa 
rappresentazione schematica 
del processo evolutivo che si 
svolge sulla terra da qual­
che miliardo di anni, per 
constatare come la materia 
possa dar luogo ad una ster­

minata ricchezza di forme e 
di funzioni attraverso un 
meccanismo, che pur non 
contraddicendo le leggi del­
la fisica e della chimica, ha 
con queste una relazione in­
diretta e praticamente tra­
scurabile. 

Microcosmo 
autonomo 

Le grandi trasformazioni 
della materia vivente offro­
no una formidabile varietà 
di problemi di grande inte­
resse teorico, ma, desidero 
metterne a fuoco uno solo, 
che riguarda i meccanismi 
di complicazione e di diversi­
ficazione delle macromoleco­
le che sono alla base di tut­
te le funzioni organiche. E* 
evidente, da quel che ho det­
to all'inizio, che sulla terra 
deve aver avuto luogo un 
lungo processo di trasforma­
zione chimica in assenza de­
gli organismi viventi; in que­
sto periodo dovette formarsi 
la congerie di molecole or­
ganiche consentita dalle pe­
culiari proprietà dell'atomo 
di carbonio. Le leggi che 

- presiedettero a questa tra­
sformazione furono di ordi­
ne puramente fisicochimico; 
dapprima si formò una va-
riet? di molecole organiche 
di dimensioni relativamente 
piccole e alcune di queste, 
poi, reagirono tra di loro 
a formare architetture chi­
miche più complicate (ma­
cromolecole). In questa se­
conda fase ebbe un'impor­
tanza determinante il feno­
meno della polimerizzazione 
di molecole dello stesso tipo 
(aminoacidi, nucleotidi) via 
non identiche. 

L'organizzazione vivente 
vera e propria derivò certa­
mente da combinazioni par­
ticolarmente fertili di que­
sti etero-polimeri: le protei­
ne, deputate ailc funzioni 
catalitiche che sono alla ba­
se del metabolismo, ivi com­
presa la polimerizzazione de­
gli acidi nucleici; gli acidi 
nucleici, metabolicamente 
inerti, ma capaci di conser­
vare stabilmente nella loro 
struttura la informazione 
chimica necessaria * per ' la 
sintesi di proteine ben defi­
nite e ad essere duplicati 
fedelmente da una di que­
ste proteine. 

La formazione defili esse­

ri viventi primitivi deve dun­
que aver avuto due caratte­
ri essenziali: la formazione 
di un aggregato macromo­
lecolare estremamente spe­
cifico e relativamente auto­
nomo, dipendente dall'ester­
no solo per l'apporto di com­
posti chimici semplici, ed 
in secondo luogo l'adozione 
di quell'insieme di regole 
che correlano la struttura 
degli acidi nucleici a quella 
delle proteine, che oggi è 
noto sotto il nome di codice 
genetico. 

Particolarmente interes­
sante è il fatto che sia le 
proteine che gli acidi nuclei­
ci sono polimeri lineari, il 
che consente di contenere 
l'informazione in forma di 
sequenze lineari di determi­
nati monomeri, che assumo­
no la funzione e la portata 
di veri e propri simboli. 
Siamo qui in presenzi di 
un evento critico, che deter­
mina uno spartiacque molto 
netto tra le trasformazioni 
avvenute prima e quelle av­
venute dopo la sua compar­
sa. E' la nascita di un vero 
e proprio microcosmo auto­
nomo, che in sé contiene tut­
te le regole del suo funzio­
namento e che, per le sue 
proprietà, è inevitabilmente 
destinato a diversificarsi e a 
divenire sempre più grande 
e complicato. 

L'invasione della superfi­
cie terrestre da parte dei 
microscopici organismi pri­
mitivi segnò la fine del pe­
riodo in cui le sostanze or­
ganiche si formavano e si 
accumulavano con meccani­
smi puramente fisico-chimi­
ci; i nuovi protagonisti si 
moltiplicarono a spese dei 
composti organici preesisten­
ti, esaurendo questa loro an­
tica matrice e la selezione 
naturale favorì quelli che 
avevano la proprietà di sin­
tetizzare, nel loro interno, le 
semplici molecole organiche 
indispensabili per la costru­
zione dei grandi polimeri. 
Da allora, in pratica, tutta 
la sostanza organica è di ori­
gine biologica con la crea­
zione di un continuo e rapi­
do flusso di energia e di ma­
teria che dall'ambiente fisi­
co giunge agli organismi sot­
to forma di luce e di com­
posti semplici e che all'am­
biente fisico ritorna, dopo un 
lungo e complicato ciclo, sot­
to forma di calore e dei me­
desimi composti di partenza. 

Non vi è più ambiente, 
non vi è più nicchia, dove 
l'antico processo di sintesi 
organica abiogenetica possa 
ancora verificarsi in modo 
significativo, perché gli or­
ganismi invadono ormai ogni 
recesso, mutano le condizio­
ni chimiche indispensabili 
agli antichi processi e spaz­
zano via tutto quello che è 
suscettibile di entrare nel 
ciclo metabolico. Forse an­
tichi depositi di petrolio, 
forse le grandi profondità 
marine, forse le inclusioni 
dei cristalli delle rocce più 
antiche contengono residui 
del periodo in cui non c'era 
la vita e possono fornirci 
una sorta di repertorio < ar­
cheologico > da cui possiamo 
trarre qualche informazione 
sull'antico chimismo della 
terra. 

Le macromolecole che co­
stituirono i primi esseri vi­
venti, tuttavia, subirono un 
continuo processo di trasfor­
mazione, ma con un mecca­
nismo profondamente diver­
so dall'antico processo abio­
genetico. 

Infatti il cambiamento 
delle macromolecole organi­
che essenzialmente consiste 
in modificazioni di sequenza 
dei diversi tip» di unità mo-
nomeriche che le costituisco­
no. Questi cambiamenti di 
sequenza si originano in se­
guito a microcause che agi­
scono al livello della duplica­
zione delle matrici di acido 
nucleico; questo processo, 
infatti, è generalmente assai 
fedele, ma è turbato conti­
nuamente da una serie di 
eventi fisici e chimici che 
introducono qua e là piccoli 
cambiamenti casuali. Poiché 
questi cambiamenti sono 
ereditari la selezione natu­
rale ne può saggiare l'effi­
cienza e, col tempo, popola­
zioni inizialmente omogenee 
tendono inevitabilmente a 
divenire geneticamente ete­
rogenee. " 

Oggi questo processo può 
essere rilevato, misurato e 
ricostruito con cura e da 
questi studi si può ricavare 
la velocità e la direzione di 
detcrminato ' trasformazioni. 
Si noti che questo meccani­
smo di trasformazione, di 
per sé, genera eterogeneità 
genetica, ma non complica­
zione, sicché l'evoluzione ve­
ra e propria, cioè l'aumento 
di complessità, è dovuta ad 
un altro e altrettanto inevi­
tabile fenomeno genetico. 

La duplicazione del mate­
riale genetico, infatti, è se­
guita da un preciso mecca­
nismo di ripartizione delle 
due strutture identiche che 
ne derivano; ma anche qui 

una serie di eventi fisico­
chimici turba a volte questa 
ripartizione perfetta. Le due 
strutture che vengono sepa­
rate, in questi casi non sono 
identiche nel senso che 
l'ima contiene un qualche 
suo segmento in duplice co­
pia e l'altra, simmetricamen­
te, risulta difettosa. La co­
pia con qualcosa in più è 
generalmente vitale, l'altra, 
difettosa, è invece letale. Vi 
è quindi una ineyitabile ten­
denza all'aumento del mate­
riale genetico, che, pur ma­
nifestandosi all'inizio sotto 
forma di semplice ridondan­
za, diviene poi, per il pro­
cesso di mutazione, sorgente 
di nuovo materiale genetico 
e di nuove funzioni vagliate 
dalla selezione naturale. 

E', si badi bene, in questo 
fenomeno di progressivo in­
cremento del materiale ge­
netico che risiede la proprie­
tà degli esseri viventi di 
evolversi nel vero senso del­
la parola, cioè di divenire 
sempre più grandi e più 
complessi. 

La selezione 
naturale 

L'evoluzione molecolare, 
dunque, che suila terra pri­
mitiva si svolgeva con mec­
canismi esclusivamente fisi­
co-chimici e in assenza di vi­
ta, negli organismi si svolge 
con un meccanismo profon­
damente diverso in cui la se­
lezione naturale esercita un 
ruolo determinante. Le se­
quenze monomeriche del­
le macromolecole organiche 
non rappresentano quindi 
soltanto il risultato di rea­
zioni e di equilibri chimici, 
ma sono sopratutto la con­
seguenza delle molteplici 
scelte della selezione natura­
le. Queste macromolecole, 
dunque, sono entità fisico­
chimiche assai speciali, che 
contengono informazioni di 
carattere storico, legate alle 
innumerevoli e spesso inde­
cifrabili scelte della selezio­
ne naturale. In questo con­
testo risalta evidente il ruo­
lo decisivo che acquista il 
carattere simbolico dei mo­
nomeri che costituiscono gli 
acidi nucleici, sicché si può 
affermare che la analogia 
più pertinente della grande 
varietà di queste macromo­
lecole nel mondo vivente 
può essere ricercata nella 
varietà dei linguaggi e delle 
sequenze di simboli che ri­
corrono nei messaggi con es­
se formulabili. 

Si potrebbe infine consta­
tare facilmente come, ora 
che queste conoscenze si so­
no faticosamente accumula­
te ed hanno formato un so­
lido edificio teorico, sia pos­
sibile scorgere la profonda 
dialetticità dell'insieme (la 
non-identità delle trasforma­
zioni organiche in diversi 
periodi della storia della ter­
ra, la trasformazione della 
quantità in qualità e il sor­
gere di nuove regole a li­
velli più alti di organizzazio­
ne) anche se è dubbio che 
valga la pena di applicare a 
posteriori questi schemi in­
terpretativi. 

Franco Graziosi 

Una bruciante accusa contro la politica de nella storia di alcune donne del Sud 

LE DIVORZIATE DELL'IRPINIA 
Una udienza al Tribunale di Sant'Angelo dei Lombardi, dove in Ire anni sono state presentale 106 istanze di scioglimento del matri­
monio - La drammatica vicenda delle famiglie distrutte dall'emigrazione - Il caso di un marito andato a lavorare in Inghilterra, ricer­
cato invano dalla moglie anche attraverso le missioni cattoliche: il testimone più importante nella causa di divorzio è il parroco del paese 

Dal nostro inviato 
S. ANGELO 

DE" LOMBARDI, aprile. 
Il tribunale è in cima al 

pa/ese: un castello che i Lon­
gobardi piazzarono suuZ-^ira-
piombo per dominare tuiia la 
Valle dell'Ofanto. Dentro, ap­
pena varcato un piccolo deli­
zioso arco di periodo gotico, 
conserva tutta la sua tetrag­
gine. Lo stretto corridoio buio 
al secondo piano è affollato 
di gente in attesa. Di tanto in 
tanto la voce dell'unico can 
celliere rimasto in servizio 
stacca qualcuno dalla parete 
contro la quale è costretto o 
dallo scanno tarlato sul qua­
le da ore se ne sta rannic­
chiato. Verso le dieci chia­
ma: « Natale Marmetta! ». 

La donna tira un sospiro 
di sollievo; la convocazione 
dal giudice la libera dall'im­
paccio della conversazione 
che avevamo cominciato. 
Operaia da quindici anni in 
una fabbrica , di • coperte in 
Svizzera, senza più nessuna 
traccia esteriore che la fac­
cia rassomigliare alla clas 
sica figura della donna del­
l'Alta Irpinia, Marmetta Na­
tale ha conservato intatta, 
tuttavia, la ritrosia, la riser­
vatezza, e anche la diffiden­
za della gente della sua ge­
nerazione. Risponde a mono­
sillabi, si schermisce, lancia 
occhiate di soccorso alla ma­
dre e a un suo nipote, fi­
nanziere nel Veneto, che l'ha 
accompagnata in tribunale. 

Eppure il suo caso non è 
unico, ' né raro: è una delle 
tante donne che in questi pae­
si dell'Alta Irpinia hanno 
avanzato istanza di divorzio 
per sciogliere davanti alla 
legge un matrimonio già sciol­
to dall'emigrazione molti e 
molti anni prima. 

Quello di Marmetta Natale 
si frantumò pochi mesi dopo 
le nozze, nel '51, quando il 
marito fu costretto a partire 
per l'Argentina, alla ricerca 
di,un lavoro, ed ella rima­
se, all'età di 21 anni, sola con 
un bambino da crescere. Re­
sistette finché potè, fino a 
quando, cioè, anche suo pa­
dre dovette prendere la via 
dell'emigrazione. Lei Io seguì 
in Svizzera nel '59. Le lette­
re del marito, intanto, si fe­
cero sempre più rare, finché 
non ne giunsero più. In Sviz­
zera Marinetta ha conosciu­
to un altro uomo, anche lui 
di S. Angelo de' Lombardi, 
con il quale si è formata una 
nuova famiglia, ed ha avuto 
due figli; ma questa potrà di­
ventare una famiglia e rego 
lare » solo dopo che la donna 
avrà ottenuto lo scioglimento 
del primo matrimonio. 

Dalla Francia 
in Svizzera 

Mentre Marinetta Natale 
entra, dalla stanza del giudi 
ce esce una ragazzotta rossa 
di capelli, gli occhi piccoli e 
vispi, esuberante; è lei stes­
sa ad avvicinarsi, sentendo 
parlare di divorzio. « Mi chia­
mo Incoronata Pizzirusso. 
Compio oggi 18 anni, dice 
con un disinvolto sorriso che 
mal cela l'amarezza. Sono ve­
nuta qui per la causa di di­
vorzio che ho promosso nei 

VALLATA (Avellino) — Teresina Rosa, fotografata col figli 
monio. La legge sul divorzio le ha permesso di rifarsi una f 

o e la madre, racconta la drammatica vicenda del suo matri-
amiglia 

confronti di mio marito. Ci 
conoscevamo da bambini, an­
che se lui aveva undici anni 
più di me. Dovette emigrare 
in Francia quando eravamo 
fidanzati, ma veniva spesso e 
mi scriveva delle belle lette­
re. " Appena trovo qui un la­
voro anche per te ". mi dice­
va, " ci sposiamo ". E ci spo­
sammo nell'agosto del '71, io 
avevo 15 anni, lui 26; io tro­
vai un posto in una fabbri­
ca di orologi, lui faceva il 
frontaliere sui tram; ma mi 
accorsi subito che non era 
più l'uomo che avevo cono­
sciuto al paese, era cambia­
to parecchio, mi picchiava, 
mi toglieva tutti i soldi che 
guadagnavo, spesso non rin­
casava, la vita diventò im­
possibile; però non avevo il 
coraggio di farlo sapere ai 
miei genitori; furono dei vici­
ni di casa ad informarli e mio 
padre, che stava in Svizzera, 
emigrato pure lui, mi venne 
a prendere e mi riportò qui, 
dove aiuto' mia madre in ca­
sa. Il 28 aprile del 72 ho ot­
tenuto la separazione legale; 
ora aspetto di poter avere lo 
scioglimento, 'sma mi dicono 
che ci vuole molto tempo e 

che tutto dipende da quello 
che succederà il 12 maggio. 
E pensare che io non posso 
neanche andare a votare... » 

In tre anni sono state 106 
le istanze di divorzio presen­
tate al tribunale di S. Ange­
lo de Lombardi; ne sono -sta­
te definite finora 73. La mag­
gioranza sono state promosse 
da donne, mogli di emigrati, 
e la gran parte di quelle 
promosse dal marito anch'es­
se trovano spiegazione e ori­
gine nella separazione provo­
cata dall'emigrazione. Cìie è 
una piaga che continua a la­
cerare interi paesi, migliaia 
di famiglie: nei primi due 
mesi di quest'anno da Lace-
donia (uno dei paesi dell'Al­
ta Irpinia sotto la giurisdi­
zione del tribunale di S. An­
gelo) sono partite 51 perso­
ne: Svizzera, Francia, Tori­
no, Milano, Casalecchio di Re­
no... L'impiegato dell'anagra­
fe. Saverio Zichella, mi mo­
stra i regisiri: gli abitanti 
di questo paese erano 7.042 
nel '49-'50 (gli anni dell'oc­
cupazione delle terre incólte, 
delle grandi speranze e del­
le grandi lotte bracciantili), 
scesero a 5.345 nel '64, oggi 

sono 3.873; il più « vecchio » 
di quei 51 che sono andati via 
tra gennaio e febbraio ha 26 
anni. Qualcuno, prima di emi­
grare, s'è sposato: una pro­
messa e una speranza. 

Un marito 
« disperso » 

« Sconfinare » dalla giuri­
sdizione del tribunale di S. 
Angelo in quella di Ariano è 
facile: l'imponente ma deser­
to nastro autostradale ti por­
ta in pochi minuti a Vallata, 
nella Baronia: 5.350 abitanti 
dieci anni ' fa, 3.400 abitanti 
oggi; quelli che mancano li 
puoi trovare in Francia o a 
Torino. 

A Vallata, su 4 divorzi, 3 so­
no stati chiesti da donne. Tre 
storie che si somigliano e che 
a loro volta somigliano a 
quelle sentite a S. Angelo e 
somigliano anche alla quarta 
storia di Vallata, dove l'i­
stanza è slata promossa dal­
l'uomo, Luigi Lucadamo, 54 
anni, che nel '55 parte per il 

1 Venezuela e al ritorno, nel 

'61, trova che sua moglie è 
andata a vivere definitiva­
mente con un altro a Roma. 

Tre donne che hanno ri­
conquistato una dignità, una 
serenità, una famiglia. Sono 
entrato nelle case di due di 
loro. Quella di Elidia Schiavi­
na è la casa di una famiglia 
di impiegati. 

Il 27 maggio del '73 Elidia 
ha sposato suo cognato, Do­
menico Cicchetti, segretario 
della scuola elementare di 
Vallata, rimasto vedovo alcu­
ni anni fa con tre figli lega­
ti alla zia da un profondo 
affetto. Ha potuto risposarsi 
dopo aver ottenuto nel gen­
naio del '72 lo scioglimento 
del precedente, matrimonio. 
Ne parla senza reticenze; in­
torno al tavolo il marito e 
le due figlie (il seconda è a 
scuola) integrano spesso il 
racconto con i particolari che 
le sfuggono, la più piccola, 
in piedi, le tiene un braccio 
sulla spalla: « Ero fidanzata 
con un giovane emigrato in 
Inghilterra da diversi anni, 
dice. Ci sposammo nel > '61, 
quando io avevo 26 anni; ma 
lui dovette ripartire solo, do­
po appena un mese, perchè 

Dibattito a Milano con Paolo Spriano, Carlo Bo e Leo Valiani 

Togliatti e la questione cattolica 
Un rapporto positivo con le masse popolari di ispirazione cattolica come condizione essenziale per avanzare 
verso il socialismo — Le iniziative per il decennale della morte del grande dirigente comunista italiano 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 2 

a Nel mondo cattolico orga 
ruzzato e nelle masse cattali 
che vi è stato uno spostamen­
to evidente a sinistra al tem 
pò di Papa Giovanni. Ora vi 
è, al centro, un riflusso a de­
stra. Permangono, però, alla 
base, le condizioni e la spin 
ta per uno spostamento a si 
nistra, che noi dobbiamo com 
prendere e aiutare. A questo 
scopo non ci serve a niente la 
vecchia propaganda ateistica. 
Lo stesso problema della co­
scienza religiosa, del suo con 
tenuto, delle sue radici tra le 
masse, e del modo di superar 
ia, deve essere posto in mo 
do diverso che nel passato, se 
voghamo avere accesso alle 
masse cattoliche ed essere 
compresi da loro». Sono pa­
role di Palmiro Togliatti. Af­
fidate alla vigìlia della morte 
alla solenne occasione dei pro­
memoria di Yalta, esse offro­
no al movimento comunista 
un asse strategico di grande 
fecondità. - -

E' l'esito di una elaborazio­
ne e di un'azione unitaria che, 
da Antonio Gramsci a Palmi­
ro Togliatti, sono venute ori­

ginalmente maturando nel cuo­
re dello scontro di classe in 
Italia, nella lotta antifascista 
e nella Resistenza. Le scaden­

ze successive (la Costituente 
e il voto dell'articolo 7, l'ap­
pello del '34 ai cattolici «per 
salvare la civiltà umana», il 
discorso di Bergamo del 1963) 
sono tappe altrettanto memo­
rabili. A dieci anni dalla mor­

te di Palmiro Togliatti, l'attua­
lità del suo spensiero su quél 
complesso di problemi cui vie 
ne dato il nome di «questio­
ne cattolica » risulta esaltata. 
L'intreccio di rigore e concre 
tezza che emerge nella defini 
zìone delle masse cattolicne 
come componente essenziale 
del processo di trasformazio­
ne socialista si profila come 
esito di una previsione tanto 
più lucida e anticipatrice. 

quanto più congiunturale e ac­
cesamente antipopolare si fa 
oggi l'offensiva fanfaniana sul 
referendum. 

La tavola rotonda su Palmi­
ro Togliatti e la questione 
cattolica svoltasi ieri a Afila­
no nella sala del Piccolo Tea­
tro, di fronte a un pubblico 
assai folto e attento — si trat­
ta della prima di una serie 
di Iniziative organizzate dal 
Comitato costituitosi per il 
decennale togliattiano — ha 
preso le mosse dai problemi 
cui abbiamo sommariamente 
fanno cenno. Partecipavano al 
l a v o r i il compagno Pao­
lo Spriano, docente presso la 
Università di Cagliari, lo sto­

rico Leo Valiani, che fu espo­
nente di quella «sinistra lai­
ca» che ebbe come sua rap­
presentanza politica tra lotta 
antifascista e Resistenza il 
Partito d'azione, e il crìtico e 
saggista cattolico Carlo Bo. 

Tìpico dell'arco dell'elabora­
zione togliattiana sul proble 
ma dei cattolici (e si tratta 

di un carattere comune a tutto 
il gruppo dell'Ondine Nuoto) 
ha detto fra l'altro Spriano, è 
stata l'attenzione agii aspetti 
sociali dei movimenti pol.-tici. 
Questo consentiva a Togliatti 
di impostare il discorso sulla 
«fine della questione roma­
na » (nel celebre articolo usci­
to su Stato Operaio nel 1929 
a commento dei patti firmati 
tra Chiesa cattolica e Stato 
italiano) in termini di più 
stretta compenetrazione tra 
Chiesa e organizzazione capi­
talistica motivando cosi un 
f no» dei comunisti al plebi­
scito fascista. 

La medesima attenzione con­
sentirà a Gramsci e a To 
gliatti di cogliere nella forma 
zione di un partito di ispira­
zione cattolica un ponte tra 
organizzazione delle masse 
contadine e più elevate forme 
e obiettivi di lotta sociale e 
politica. Ma la novità più rile­
vante emerge " dalla Re­
sistenza, dal modo stes­
so in cui 11 PCI impo­

sta la ~ lotta di Liberazio 
ne. Non si tratta soltanto di 
avere il mondo cattolico co­
me componente essenziale dei 
comitati nazionali di libera­
zione; si tratta anche di co 
gliere tutto il peso e il signifi 
cato del rapporto con il rin 
novato partito dei cattolici, la 
Democrazia cristiana. 

La dislocazione della De 
mocrazia cristiana sul fron 
te anticomunista che con l'a 
vallo di Pio XII spezza l'uni 
là antifascista, travolge o coin 
volge le forze di «sinistra 
laica» moderata, scatena nel 
nostro Paese la guerra fred 
da, farà del PCI il movimen 
to che esprime, nell'opposizio 
ne alla clericalizzazione della 

rita politica, la carica laica più 
genuina della nostra storia 

Ma neppure l'implacabile a 
natisi che coglie il ruolo cen 
trale della Democrazia cristla 
na nella restaurazione capita 
Ustica farà riemergere nel pai 
tito comunista l'oltranzismo 
anticlericale (ne è prova lo 
statuto del partito che con-' 
tempia il diritto dei cattolici 
di farne parte). E quando, 
dopo il '56, la vigorosa ripre­
sa di una strategia auto­
noma all'interno del movi-

tiento comunista Internaziona­
le si accompagnerà a un» mo­

difica del rapporto di identifi­
cazione tra Chiesa cattolica 
e occidente capitalistico, anzi 
all'emergere di una critica di 

parte cattolica all'organizzazio­
ne capitalistica della società, 
la proposta togliattiana si fa­
rà sempre più carica di effi­
cacia politica e anche teorica­
mente densa. Basti pensare 
(ha ricordato ancora Spriano) 
alla inclusione nella mozione 
politica del X Cong esso dei 
PCI dell'affermazione che la 
coscienza religiosa può essere 
un elemento che spinge alla 
conquista di un impegno per 
il rinnovamento della società; 
e alla parte dedicata al pro­
blema dei cattolici nel memo­
riale di Yalta che abbiamo 

' citato. 
, Prendeva cosi definitiva­

mente corpo, nell'acquisizione 
• del rapporto tra mondo cat-
; tolico e mondo comunista co­

me «complessi di forze rea­
li» che stava alla base del 
celebre discorso di Bergamo, 
la linea dell'incontro fra le 
grandi componenti popolari, 
comunista, cattolica e socia­
lista: la condizione essenziale 
per avanzare sulla via del so­
cialismo nel nostro Paese, ol­
tre che la sola garanzia per 
difenderne le conquiste civili, 
di progresso, di libertà. • 

Alla ampia esposizione di, 
Paolo Spriano è seguita una 

analisi della linea togliattiana 
svolta da Leo Valiani secondo 
l'ottica di quella « sinistra lai­
ca » che, - pur da posizioni 
di genuino antifascismo, non 
seppe bruciare in sede politi­
ca le proprie resistenze elita­
rie all'incontro con le grandi 
masse nella lotta per il rin­
novamento del Paese e, in se­
de storiografica, non va spes­
so oltre la storia degli stati 
maggiori. Ne risulta che la 
politica di Togliatti e del Par­
tito comunista italiano nei 
confronti dei cattolici è il 
frutto di una « grande illusio­
ne» e che la contrapposizio­
ne tra clericalismo e laicismo 
(cioè tra due forme di orga­
nizzazione ideologica) sembra 
fondante rispetto alla con­
trapposizione di classe e di 
schieramento sociale. 

Lo stesso intervento di Car­
lo Bo, attraverso la lettura e 
il commento di una serie di 
passi del grande dirigente co­
munista, ha testimoniato co­
me l'apertura del mondo cat­
tolico al discorso togliattiano 
lungi dall'essere una «illusio­
ne» si collochi proprio tra 
quel fatti « irriducibili e osti­
nati» con i quali il leninista 
(e non laicista) Palmiro To­
gliatti si è sempre confron­
tato. 

Franco Ottoknghi 

io per seguirlo avrei dovuto 
prima ottenere un contratto 
di lavoro. Ci volle un anno. 
Ma nel '62, quando potetti 
raggiungerlo perchè mi ave­
va procurato un posto di 
guardarobiera in un grande ( 
hotel di Londra, le cose non 
andarono come speravo; la 
lunga lontananza lo aveva 
cambiato; venne a prendermi 
al treno, mi accompagnò sul 
luogo del lavoro e scompar­
ve; non ho più saputo nien­
te di lui. L'ho aspettato per 
otto mesi durante i quali ho 
sempre lavorato in quell'al­
bergo, poi me ne sono tor­
nata a Vallata. Ancora per 
alcuni anni l'ho cercato; per­
sino le missioni cattoliche, 
per interessamento del parro­
co, don Gerardo De Paola, si 
sono date da fare ma inutil­
mente. Presentai la mia 
istanza di divorzio nel gen­
naio del '71 e giusto un an­
no dopo ho ottenuto lo scio­
glimento ». Il testimone più 
importante nella causa di di 
vorzio di Elidia Schiavina da­
vanti al tribunale di Ariano 
Irpìno fu proprio il parroco. 
don Gerardo De Paola. 

Il posto 
di bidella 

La casa di Teresina Rosa 
è un basso, in un vicolo die 
tro la piazza col monumento 
ai caduti. Le sofferenze, le 
lotte per la sopravvivenza, le 
difficoltà che il suo stato di 
« vedova bianca » le hanno 
creato la rendono ancora dif­
fidente. Cominciare il discor­
so con lei appare difficile; 
il compagno Mastropietro che 
mi accompagna lo prende al­
la larga; dice: « Come sai, il 
12 maggio devi andare anche 
tu a votare... »; ma la donna 
scatta: « No, io a votare non 
ci vado! Favuri a li prievete 
non ne voglio fa', doppo quel­
lo che mi hanno fatto a 
me... ». La cosa si complica; 
non si riesce a capire che 
cosa le hanno ficcato in testa, 
e chi. Quale favore ai preti? 
Poi, a modo suo, si spiega: 
aveva capito che il referen­
dum sarebbe servito a far 
passare nelle mani della Chie­
sa la gestione del divorzio, e 
comunque, quando si rende 
conto che si tratta di e non 
far togliere » la legge che ha 
risolto la sua situazione e che 
può risolverne altre come la 
sua, dice che a votare ci 
andrà per fare il segno sul 
« no». 

Quando sposò, nel '58, ave­
va 20 anni. Rimase appena 
11 mesi col marito, che emi­
grò in America quando la fi­
glia aveva solo 40 giorni e do­
po poco smise di dare notizie 
di sé. Senza aiuti finanzia­
ri, Teresina cercò in tutti i 
modi di guadagnarsi da vi­
vere riuscendo a mandare la 
bambina a scuola fino alla 
3. media: fece la taglialegna, 
la fornaio/ la manovale nei 
cantieri edili, dove fu vittima 
di un infortunio e rimase in­
valida al braccio destro. Cer­
cò perciò di ottenere un po­
sto di bidello nella scuola 
elementare; risultò prima in 
graduatoria perchè capofami­
glia e orfana di guerra, ma 
scattò la molla dei pregiudizi 
e la retrocedettero perchè dis­
sero che capofamiglia non era 
e che questa storia del mari­
to che l'aveva abbandonata 
era una invenzione per gua­
dagnare punti in graduatoria. 

« Non volevo mischiare la 
mia vita con la legge, per­
chè mi pareva brutto, dio», 
e perciò non avevo fatto le 
pratiche per la separazione 
legale da mio marito; ma a 
quel punto, quando vidi eh* 
ne avevo sólo danno, andai 
di corsa dall'avvocato. Il di­
vorzio l'ho ottenuto l'anno 
scorso ». Ad ottobre del '73 

i Teresina Rosa si è sposata 
con un manovale che aveva 
lavorato con lei negli anni 
scorsi e col quale ha avuto un 
figlio. € A me puttana non me 
lo ha potuto dire mai nessu­
no — dice battagliera, stiran­
do i lineamenti mólto belli % 
sbarrando orgogliosamente gli 
occhi vivissimi — ma lo so 
die qui una nella mia condi­
zione può rischiare di esser* 
chiamata così. Adesso, con 
la legge, non può nemmeno 
rischiarlo ». 

• • • 

Torniamo al tribunale di 
S. Angelo de' Lombardi. Il 
corridoio s'è vuotato; l'uscie­
re sistema gli ultimi fascico­
li frettolosamente. 

E la causa di Marinetta Na­
tale come è andata a finire? 

« Dovrà tornare per la pro­
va definitiva perchè sia sta­
bilito che il marito è irre­
peribile e che quindi non si 
oppone al divorzio. La pros­
sima udienza è fissata per 
giugno.,, ». -

Giugno! E se il'12 ma§> 
gio la legge dovesse essere 
abrogata? - * 

Ennio Simtjom 
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